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Dietro gli slogan elettorali 

Non basta 
dire Europa 

? i 

Da qualrlie parie «i con-
tìnua a lamentare l'asseri­
rà della tematica europea 
dal dibattito pre elettora­
le. Il rilievo è fondalo, 
e la cosa non è positiva. 
Orcorre concentrare mol­
lo di più l'uttcìi/ione del­
l'elettorato su una questio­
ne di cosi grande impor­
tanza come è l'elezione del 
parlamento europeo, per fa­
cilitare una consapevole 
espressione del volo. 

Taluni parliti Manno scel­
to di suscitare emozioni 
a ideali » su slogan generi-
ri e astratti; quanto di più 
negativo e mistificante. No­
nostante che la maggioranza 
delle forze politiche italia­
ne si sìa dichiarala europei­
sta, dietro l'apparen/a e-i-
slono di\ersità sensibili, ed 
occorre discuterne. 

E intanto, domandiamoci 
il perché della scarsa po­
polarità di questi temi. Non 
si traila, come si è dello, 
del prevalere di una politica 
da cortile, anche perché il 
fenomeno non è solo italia­
no. ma generale in tutta 
lùiropa. 

La tendenza verso l'unifi­
cazione europea 6 uno dei 
fallì storici di maggiore di­
mensione dell'epoca presen­
te. E' un fallo oggettiva­
mente rivolto all'avvenire. 
collocalo positivamente nel 
eorso della storia. Non può 
negarsi, tuttavia, che le for­
me che essa ha assunto fin 
dal suo nascere e la politica 
che ha incarnato hanno 
avuto finora una nella im­
pronta di classe, hanno co­
stituito un punto di forza 
dei gruppi e degli siali più 
forli e prhilegiali. Non si è 
trattato di una politica po­
polare: non meravigliamoci 
quindi se la genie comune 
non spasima ora per l'Eu­
ropa. non si appassiona o 
•travede per la CEE. 

Ecco un lema di discus­
sione: il giudizio sulla con­
creta • politica della Comu­
nità, sulle sue scelte. Che 
cosa ne dice la DC. visto 
che del Consiglio dei mi­
nistri e della commissione 
della Comunità essa ha fal­
lo parte ininterrottamente, 
e condivide quindi una fel­
la cospicua della responsa­
bilità di go\erno europeo? 

La politica conservatrice 

Altri ha già detto e potrà 
dire del posto eminente che 
spetta a Giulio Callo Argao 
nella cultura contemporanea 
come insegnante, studioso. 
critico della storia dell'arte. 

Del suo itinerario intellet­
tuale — dall'incontro decisi 
vo con Lionello Venturi al su­
peramento del suo giovanile 
* crocismo » e. infine, al suo 
accostamento al marxismo — 
egli stesso ha tracciato in una 
recente intervista un quadro 
per tratti sobri ma illuminanti. 

E' interessante osservare 
come egli motivi il suo avvi­
cinamento al marxismo. E' 
l'esito di una ricerca e di 
una battaglia delle idee che 
lo portano via via a negare 
ogni separazione tra arte e 
cultura giacché « in ogni ope­
ra — sono parole sue — c'è 
la cultura e l'arte, e questa 
è il superamento di quella: 
ed io affermo che non c'è di­
stacco tra cultura ed arte, e 
la cosiddetta creazione arti­
stica non è altro che il mu­
tarsi della cultura attraverso 
l'arte ». 

Si costruisce cosi — al di 
là di un dibattito più che mai 
aperto e sulla sua opera e 
sull'influenza che egli ebbe 
ed ha nel confronto tra le 
diverse tendenze nel campo 
della creazione artistica — la 
biografia di un grande intel­
lettuale che, alieno da ogni 
ideologismo e persino schivo 
di fronte al diretto impegno 
politico, ha fatto per intero 
la sua parte nella lotta con­
tro il fascismo e per affer­
mare i valori di una democra­
zia nuova e progressiva. 

In tempi più recenti il suo 
incontro con la politica si rea 
lizza con la risposta all'ap­
pello di Ferruccio Par ri nel 
1968. con la sua confluenza 
nella sinistra indipendente e, 
infine, con la sua elezione a 
sindaco di Roma, dopo una 
campagna elettorale nelle li­
ste del PCI. 

Qui c'è una lezione di gran­
de attualità. Non sempre in 
questi anni è venuto in chiaro 
che l'incontro tra Giulio Cario 
Argan e i comunisti, lungi 
dall'essere un fatto isolato e 
casuale, è l'espressione di un 
moto più profondo che ha in­
vestito tutta la società roma­
na e. in essa, settori essen­
ziali della cultura laica e cat­
tolica. 

Di che cosa si è trattato? 

Una propaganda che si affida 
ad una enfasi generica nasconde 

il tentativo di sottrarsi 
definizione di un nuovo 
avanzato assetto comunitario 

della CEE è la prima vera 
ragione di una certa estra­
neità dell'Europa alle mas­
se popolari. La natura ver-
ticislica. oligarchica, ferrea­
mente accentrala dei suoi 
meccanismi di potere ne co­
stituisce un'altra ragione, 
poiché la CEE ha tagliato 
fuori dalle decisioni non 
solo la gente, ina le stesse 
istanze democratiche nazio­
nali, i parlamenti, le Regio­
ni; e addirittura ha reso 
e rende difficile, astrusa. 
la stessa informazione sn 
quel che succede a Bru­
xelles. 

\il esempio, l'opinione 
pubblica ha capito ben poco 
di quel che è successo du­
rante i negoziali ed i ba­
ratti in tema di politica mo­
netaria. sullo SME; e suona 

persino singolare, oltre che 
indecifrabile, il procedere 
tortuoso e contraddittorio di 
tante decisioni o iniziative 
comunitarie. 

Dicano gli altri parlili, a 
questo proposito, che cosa 
pensano delle proposte co-
uiiinNlc sull'assetto degli or-
cani istituzionali comunita­
ri. che costituiscono finora 
l'unica proposta compiuta 
rd organica sull'argomento. 
Si dira se si è d'accordo 
per creare un equilibrio nuo-
10 fra Parlamento europeo, 
Commissione e Consiglio dei 
ministri spostando una sen­
sibile fetta di competenze 
«ni parlamento e limitando 
lo strapotere del Consiglio. 
che finora ha fallo il hello 
e il cattivo tempo in «ede 
comunitaria. 

Le richieste comuniste 
sul ruolo del Parlamento 

La cosa non è né pacifica, 
né insignificante. Al con­
trario, sì traila di una que­
stione centrale della vita deT-
la CEE. e la campagna elet­
torale è nn'ollima occasione 
per esprimere e confronta­
re i reciproci punti di vi­
sta. sotto gli occhi degli elet­
tori. Sempre in tema di de­
mocratizzazione della CEE, 
si dica «e si condivide la 
richiesta comunista di por­
ro fine all'esproprio di pre­
rogative parlamentari o re­
gionali. che finora il go­
verno ha realizzalo in ma­
teria di politica comunita­
ria. Il contributo italiano 
alla CEE non può venire 
solo dal governo: Parlamen­
to e Regioni devono avere 
la parte che loro spelta nel­
la forma/ione di quella por­
zione della volontà comuni­
taria espressa dall'Italia. 

Tn questi giorni si parla 
mollo di governo forte, di 
repubblica presidenziale, di 
nuove leggi elettorali. E si 
guarda all'Europa, forse an­

che per scimmiottare. Eppu­
re l'esperienza non solo dei 
singoli siali europei, ma 
della slessa CEE sta a di­
mostrare che le forme oli­
garchiche e verlici*liche dì 
governo, anche «e in qual­
che caso hanno mostralo 
una loro efficienza, giunte 
ad un certo punto torcano 
il tetto della loro legittima­
zione, ed entrano gravemen­
te in crisi. In ogni caso es­
se non possono rappresen­
tare per noi un modello. 

La elezione diretta del 
parlamento europeo rappre­
senta perciò un momento 
a*sai importante. La presen­
za nelle liste dei massimi 
leaders politici e di una 
qualificala rappre«cnlanza. 
fa pensare che la slessa as­
semblea di Strasburgo può 
costituire una sede in cui 
i partiti possono giocare un 
ruolo decisivo. L'Europa ha 
bisogno di una base popo­
lare; le istituzioni europee 
hanno bisogno di roimol-
gerc non solo tecnici o ver­

tici di governo, ma 1 par­
liti, i sindacali, le istanze 
democratiche dei vari paesi. 

Penso anzi che dovranno 
essere i parlili, i sindacati, 
a conquistarci peso e spazio 
nelle istituzioni europee, e 
iniziare così un processo di 
democratizzazione che vede 
nel parlamento un momento 
non più marginale ma im­
portante nelle scelte della 
CEE. Dicano gli altri par­
lili che cosa pensano di que­
ste proposte che noi comu­
nisti formuliamo, e dicano 
perché finora molli di loro 
si sono tenacemente oppo­
sti a questo movimento, han­
no penosamente difeso e 
consolidato un modello isti. 
tuzinnale co-) accentrato e 
verticistico come quello del­
la CEE. 

Alberto Sciismi su T.n eli­
sione di alcuni giorni fa 
osservava un po' indispetti­
to che i comunisti parlano 
di Europa in queste elezio­
ni. mentre gli altri parlili 
ce ne scordano. TI motivo 
di questa nostra sensibilità 
europea non è. perù, come 
lui pensa, elettoralistico. 
Esso risiede nella piena con­
sapevolezza che i nodi fon­
damentali dello scontro po­
litico italiano non si risol­
vano soltanto in Tlalia, che 
l'Europa è ormai sede ob­
bligata di decisioni e può 
divenire sede di progresso. 

Nella campagna elettorale 
risuonann drammaticamente 
i temi del terrorismo, del­
la disoccupazione giovani­
le. o della cri=i energetica. 
della politica agricolo - ali­
mentare. della difesa del­
l'ambiente. della riconver­
sione industriale, della pro­
grammazione. Sono temi 
propri del nostro paese, ma 
sono tutti temi europei. Di­
scutiamoli con gli elettori, 
nella loro versione nazio­
nale e in quella europea, 
ma insieme, per quello che 
hanno di comune, anche se 
nelle due distinte ottiche 
in cui vanno affrontate. In 
mudo che anche la campa­
gna elettorale, come momen­
to altamente democratico 
di formazione della coscien­
za popolare, contribuisca a 
raggiungere una consapevo­
lezza europea della nostra 
battaglia democratica. 

Luigi Berlinguer 

Gli sconcertanti risultati di una inchiesta sociologica 

C'è uno stupro 
di chi è 

la colpa? 

I settanfanni 
di Giulio Carlo Argan 

m * 

Un intellettuale 
e il rigore 

della politica 

In generale si è trattato del­
la consapevolezza ormai ma­
tura che fosse tempo di con­
correre a spezzare la gabbia 
della pregiudiziale anticomu­
nista che ha imprigionato fino 
a soffocarla la vita delle isti­
tuzioni sorte dalla Resistenza. 
nella amministrazione come 
nella cultura. 

In particolare si è avvertito. 
di fronte ad una crisi di fon­
do che pone anche Roma al 
bivio tra rinnovamento e una 
fase ulteriore di decadenza e 

imbarbarimento che se sì 
vuole dare alla metropoli la 
dimensione di una e comunità 
cittadina » che affidi ai valori 
di libertà, di giustizia, di so­
lidarietà civile l'affermazione 
di un nuovo ruolo come capi­
tale e come centro della cat­
tolicità. occorre far leva, con 
un'ispirazione unitaria, sul 
patrimonio di grandi lotte e 
di conquiste sociali, civili. 
morali, che è proprio del mo­
vimento operaio e popolare ro­
mano. 

Un telegramma del 
compagno Berlinguer 

Il segretario generale del PCI Enrico Berlinfiiier ha inviato 
questo telegramma al sindaco di Roma, Giulio Carlo Argan: 
e Carissimo Argan, oggi tu compi 70 anni e credo sia un giorno 
lieto per te e per quanti ti conoscono, ti stimano e ti vogliono 
bene: fra questi ci sono anche i comunisti, sia perché cono­
scono le tue alte qualità personali e culturali, sia perché hanno 
apprezzato e apprezzano la distinzione e l'intelligenza con le 
quali vai svolgendo il gravoso e difficile compito di sindaco 
della Capitale. Agli auguri sinceri di tutto il partito aggiungo 
affettuosamente quelli miei personali >. 

Il segno di buon governo 
che egli ha già impresso nel­
la vita della città è netto. 
Nella lotta quotidiana contro 
il terrorismo e la violenza, nel 
rapporto di autonomia e di 
reciproco rispetto e attenzio­
ne con il mondo cattolico, nel­
la espansione della democra­
zia e nella crescita civile di 
una collettività da liberare dai 
guasti di un sistema di pote­
re che ha avuto come unità 
di misura i disvalori della 
speculazione e del privilegio 
disgregante e sopraffattore. 
Non per caso Franco Fer-
rarotti ha affermato recente­
mente che riscriverebbe il ti­
tolo di un suo noto libro: 
Roma, anziché da capitale a 
periferia, da periferia a ca­
pitale. Ad Argan non sono 
estranei né il pessimismo di 
Moravia che si ritrae di fron­
te ad una città dove non ci 
sarebbero più confini di clas­
se. né l'invettiva di Pasolini 
che aveva intravisto con do­
lorosa lucidità la profondità 
della crisi. Quando parla però 
de] primato della cultura egli 
si riferisce ai fondamenti di 
una nuova coscienza civile. 
democratica moderna per la 
quale una concezione positiva 
del destino dell'uomo che re­
spinga ogni fatalismo ed ogni 
determinismo, è una cosa so­
la con l'azione trasformatrice. 
di governo, delle forze del la­
voro e del progresso. 

Ma più di ogni altra cosa. 
nel giorno del suo settante­
simo compleanno, ci preme 
mettere l'accento su una col 
laborazione fatta di rapporti 
limpidi, semplici, di recipro­
ca stima, di fede in grandi 
ideali comuni, di ciò che ha 
consentito a questo uomo, dal 
tratto aristocratico e geloso 
della sua professionalità, di 
conquistare il cuore delle mas­
se più profonde del popolo ro­
mano. L'intellettuale Giulio 
Carlo Argan ha scritto un elo­
gio della politica quando ha 
affermato: « vorrei che si 
rinunciasse a pensare alla 
politica come competizione 
tra astuti. Politica significa 
scienza della città, stru­
mento cioè della crescita civi­
le, ideale, morale di una co­
munità ». E' la politica come 
l'hanno vissuta e la vivono 
i comunisti, come vogliono vi­
verla le nuove generazioni e 
le forze più costruttive della 
società nazionale. 

Luigi Petrostlli 

TAV. I - Quando ci sono dei casi di violenza carnale lei pensa che ci possa essere responsabilità anche da parte della donna 
oppure che la colpa sia sempre esclusivamente dell'uomo? 
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TAV. Il - Lei pensa che una donna che subisce una violenza carnale possa anche provare del piacere o lo stupro è invece 
sempre un'insopportabile violenza che non può provocare nessun piacere per la donna? 
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Le ricorrenti cronache — in 
questi ultimi tempi sempre più 
frequenti — su episodi di vio­
lenza carnale suscitano in me, 
uomo, sensazioni contradditto­
rie. Da un lato un profondo 
disagio, un diffuso, penosissi­
mo malessere di appartenere 
a quel sesso che mi rende pro­
tagonista di una delle forme 
più odiose di violenza. E che 
è, come diremo, soltanto la 
espressione macroscopica, la 
pun*a visibile e particolarmen-
te efferata dì un iceberg di 
ben altre proporzioni: la via-
lenza giornaliera contro la 
donna, i tanti piccoli stupri 
del quotidiano, la costante so­
praffazione maschile sulla ses­
sualità della donna. Da un al 
tro verso vi è invece il com 
piacimento nélVosservare gli 
ampi squarci nella pesante 
cortina del silenzio che, da 
sempre, ha coperto, con col­
pevole complicità, la violenza 
dello stupro. 

L'aumento nel numero di 
denunce per violenza carnale 
può essere sì un indicatore di 
incremento nel numero degli 
stupri — utilizzati anche co­
me disperata risposta di una 
società sessista ad un ormai 
inarrestabile processo di o-
mancipazione della donna — 
ma sta soprattutto ad indica­
re un mutato atteggiampnto 
delle vittime. Che dichiarano 
la propria indisponibilità al 
l'archetipo dell'acquiescìenza 
femminile al ruolo stereotipi­
co di passive destinatarie del­
le altre donne per ribellarsi. 
per accusare, per riafferma­
re una nuova dignità. 

Perché — non lo si sottoli 
ntjrà mai abbastanza — lo 
stupro non si esaurisce nella 
violenza fisica, nella aggres­
sione sessuale e nello scem 
pio del corpo. A queste bruta­
lità se ne sommano altre, non 
più fisiche ma certo non me­
no angosciose. Ed è la violen 
za delle istituzioni a cui la 
donna si rivolge per aver» 
assistenza e giustizia — l'o­
spedale, la polizia, la magi 
stratura — in cui l'omertà ma­
schile tende a perpetuare * 
a potenziare la sopraffazio­
ne di cui è stata oggetto. 

1 telespettatori che hanno 
avuto, nei giorni scorsi, la 
fortuna di assistere a quello 
straordinario « Processo allo 
stupro* realizzato da un col­
lettivo di donne — e che, sia 
detto per inciso, rappresenta 
un'ulteriore, lampante dimo­
strazione della consueta sot­
toutilizzazione delle enormi po­
tenzialità del mezzo televisivo 
— hanno potuto riceverne la 
più convincente delle testimo­
nianze. Dopo l'umiliazione del­
la perizia ginecologica, inter­
rogatori non meno avvilenti — 
il lessico arcaico e burocrati 
co tra l'altro maschera mala­
mente la morbosità e il ses­
sismo degli inquirenti — per 
ricostruzioni inutilmente par­
ticolareggiate della dinamica 
dello stupro e delle reazioni 
della vittima. E il rimprovero 
sotteso per la donna è sempre 
quello di non aver difeso, sino 
alle estreme conseguenze, le 
sue virtù. 

La vita sessuale della vit­
tima viene inutilmente e insop­
portabilmente inquisita per 
certificarne la colpa: e se ha 
dei precedenti sessuali questi 
non costituiscono un insoppri­
mibile diritto della donna a 
vivere come vuole la sua ses­
sualità, ma dimostrano piutto­
sto che è € leggera » se non 
ninfomane o prostituta e co­
munque attestano le sue arti 
di seduzione e ài disponibilità 
all'amplesso. 

A violenza si somma quindi 
violenza: e spesso è capitato 
vhe giudici timorosi di rovi­
nare la irreprensibile repu­
tazione degli imputati, abbia­
no finito per condannare, per 
atti osceni, la donna. Romena 
Davis — che ha scritto con 
Emina Cevro Vukovich un 
saggio sulla violenza carna­
le — ci diceva: e Si co dalla 
violenza verbale dei commen­
ti subiti per strada al padro­
ne che considera come suo di­
ritto la disponibilità sessuale 
della lavoratrice, alla violen­
za di una società sessista che 
tramite la socializzazione, i 
mass-media e le possibilità 
concretamente offerte alla 

La tradizionale ideologia maschilista e gli aggressivi 
modelli consumistici della sessualità confluiscono 

in atteggiamenti diffusi di cui la violenza 
carnale appare come l'attitudine estrema 

Maggioranza di risposte sulla 
« corresponsabilità » della vittima 

Manifestazione di donne a Roma contro la violenza carnale 

donna cerca di confinarla tra 
le quattro mura domestiche. 
Ed all'interno di queste è or­
mai frequente — come dimo­
strano le continue richieste 
ai centri antiviolenza — che 
la donna subisca, da parte del­
l'uomo, percosse e altre for­
me di violenza fisica ». E nel­
la vita sessuale la violenza 
quotidiana sulla donna è, al 
pari, la norma: aspetto inte­
grante della ideologia maschi­
le della sessualità è il valore 
della seduzione, della conqui­
sta, del possesso, della deflo­
razione, della sessualità ri­
dotta a coito e penetrazione. 
Se c'è un dato su cui le ana­
lisi condotte in questi anni, 
non solo dal movimento del­
le donne, concordano è che 
nella coppia l'espressione del­
la sessualità è tutta impron­
tata alle esigenze del ma­
schio, che vi è una costante 
prevaricazione maschile sul­
la sessualità della donna. Nel 
rapporto di coppia è l'uomo 
che decide solitamente quan­
do e come fare all'amore, le 
modalità con cui iniziare e 
svolgere il rapporto, poco o 
affatto sensibile alle esigenze 
e ai desideri della sua com­
pagna. Quello che dovrebbe es­
sere un atto d'amore, di co­
municazione. di scambio, di 
piacere reciproco si degrada 
cosi, spesso, a sopraffazione, 
si trasforma in un « piccolo 
stupro > sulla donna di cui 
però questa volta una cultu­
ra patriarcale fornisce la le­
gittimazione. E le donne con 
impressionante frequenza, co­
me attestano le indagini, de­
scrivono il rapporto sessuale 
in termini di imposizione, di 
egoismo maschile, di violenza. 

Minaccia 
incombente 

La violenza carnale è de­
terrente particolarmente ef­
ficace per limitare la libertà 
della donna, per impedirne i 
movimenti: è la minaccia in­
combente per la donna che 
vuole — così come è suo di­
ritto, così come fa l'uomo — 
uscire la sera, viaggiare da 
sola, andare in un bar, fre­
quentare chi vuole. Non è un 
caso che lo stupro abbia fra 
i bersagli elettivi proprio 
quelle donne che intendono af­
fermare il diritto all'autono­
mia e all'indipendenza, ad 
usurpare cioè quelle che so­
no tradizionalmente conside­
rate prerogative maschili. E' 
solo con la vigile protezione e 
la costante dipendenza dal­
l'uomo — il padre, il marito, 

gli amici — che si può quindi 
esorcizzare la minaccia dello 
stupro: quante volte nei pro­
cessi di stupro — ma più sem­
plicemente nei commenti del­
la gente — capita di ascoltare 
il refrain reazionario che la 
colpa è della donna perchè 
troppo indipendente, che è sta­
ta lei in fondo a cercarlo per­
chè è uscita da sola, perchè 
non è rimasta a casa. La gen­
te è ancora oggi convìnta nel­
la sua maggioranza — alme­
no gli uomini (52% contro 
34% delle donne): si veda la 
tavola 1 che riporta i risul­
tati inediti di una ricerca con­
dotta dalla Demoskopea su un 
campione rappresentativo del­
la popolazione italiana compo­
sto da 2000 soggetti — che, nei 
casi di violenza carnale, la 
colpa sia in parte anche del­
la donna e che comunque (27% 
degli uomini e 12% delle don­
ne, tavola 2) la donna, nono­
stante tutto, provi piacere du­
rante lo stupro. 

Le ricerche che i sociologi 
— soprattutto negli USA, pae­
se in cui lo stupro ha raggiun­
to impressionanti dimensioni 
quantitative, esiste un'ampia 
documentazione in materia — 
hanno condotto sulla violenza 
carnale sono di conferma al­
l'ipotesi della e normalità » 
culturale dello stupro, della 
coerenza cioè di questo ai 
dettami di una cultura pa­
triarcale. € Anche se è neces­
sario per la società che la 
violenza carnale — scrivono 
Meloni e Fodasky che hanno 
condotto uno studio sulla psi­
cologia degli stupratori — sia 
vista come aberrazione e lo 
stupratore come un uomo ses­
sualmente ed emozionalmen­
te diverso dagli altri, pure 
non è così. I suoi atteggia­
menti e comportamenti sono 
condivisi, sia pure in diver­
sa misura, da tutti gli altri 
uomini. Lo stupratore ha mag­
giori affinità con il resto del 
la popolazione che non chi 
commette qualsiasi altro cri­
mine sessuale ». 

Varrà la pena richiamare. 
anche se col massimo della 
sintesi, alcune risultanze del­
le ricerche per una migliore 
comprensione del fenomeno e 
per sfatare i tanti luoghi co­
muni che, spesso in maniera 
mistificatoria, circondano lo 
stupro. 

Anzitutto lo stupro non è 
il raptus improvviso di un 
maniaco sopraffatto dal desi­
derio sessuale. Nel 90% degli 
stupri commessi in gruppo V 
aggressione è premeditata (83 
per cento se commessa da due 
uomini, 58% se da un singo­
lo: ricerca di M. Amir su 646 

casi di stupro a Philadelphia). 
E per quanto concerne la 
qualifica di maniaco la più ri­
gorosa ricerca sulle e offese 
sessuali » condotta dal Sex 
Research Center dell'Univer­
sità dell'Indiana — l'Istituto 
di Kinsey — conclude che pro­
tagonista dello stupro potreb­
be essere chiunque < anche il 
vicino della porta accanto » e 
che comunque « non esistono 
dei tratti rilevanti che fanno 
sospettare che gli stupratori 
abbiano una identificazione 
sessuale anormale ». 

L'aggressività 
è il movente 

La maggioranza degli stu­
pratori conducono un'esisten­
za normale, sovente sono co­
niugati, la loro vita sessuale 
è del tutto simile a quella de 
gli altri uomini. Nel 50% dei 
casi inoltre lo stupro è ad ope 
ra di un uomo che la vittima 
conosce. Le ricerche paiono 
inoltre concordare sul fatto 
che il movente sessuale non 
è il solo e spesso nemmeno U 
prevalente: alla base invece 
vi è sempre l'espressione di 
violenza, di dominio, di ag 
gressività sulla donna. L'im 
passionante aumento degli 
stupri commessi in bande ca 
anche visto in questa luce: 
nello stupro di gruppo, osser­
va la Brownmiller. la supe­
riorità numerica rende ancora 

più trasparente la conquista 
della donna da parte degli 
uomini, la violenza, la aggres­
sività, il rito della sopraffa­
zione brutale al di là del mo­
vente sessuale. 

Lo stereotipo che vittime 
dello stupro non siano « donne 
per bene » — senza entrare in 
considerazione su ciò che que­
sto termine possa significare 
— è, al pari, falso: oltre al 
fatto che spesso le vittime so­
no donne anziane e bambine. 
una indagine condotta dal­
l'Università della Columbia 
mette in evidenza che l'82% 
delle donne violentate € gode­
va nella comunità di una buo­
na reputazione*. E, ancora, 
la ricerca di Amir conferma 
come, nella situazione di stu­
pro, oltre alla violenza ses­
suale, la violenza fisica rap­
presenti la norma: nell'86% 
dei casi per la donna vi sono 
pugni, schiaffi, colpi, pedate. 
morsi, ferite, lacerazioni ed 
altri atti sadici. Ed, in gene­
re, la resistenza della donna 
provoca una violenza ancora 
maggiore. 

Se cerchiamo quindi, webe-
nanamente, di leggere lo stu­
pro come € agire sociale do­
tato di senso » — di indivi­
duarne cioè al di là della di­
versità degli aspetti in cui si 
manifesta le sue motivazioni 
di fondo — la sua espressivi­
tà di € ideal tipo » della vio­
lenza e del controllo sociale 
sulla donna appare ancora più 
evidente. Ed il tentativo di 
confinarlo nella categoria del­
la devianza o della patologia 
sociale — come alibi maschi­
le e comoda deresponsabiliz­
zazione collettiva di fronte al 
fenomeno — appare chiara­
mente pretestuoso. E non bi­
sogna dimenticare inoltre che 
l'apologia dello stupro è con­
tinuamente perpetuata e co­
stantemente impunita. Chiun­
que può verificarlo con una 
scorsa anche sommaria alle 
riviste ed ai fumetti porno­
grafici in cui situazioni di stu­
pro e di sadismo contro la 
donna sono costantemente ri­
proposte a stimolazione ses­
suale del maschio. 

Alla permanenza nel socia­
le di una cultura fallocratica 
ancora rigogliosa e scarsa­
mente contagiata dal movi­
mento delle donne sì somma, 
per l'induzione allo stupro, la 
crescente promozione di una 
sessualità reificata e genita-
lizzata. € Lo stupro — osser­
va ancora Rowena Davis — 
non è un alto eccezionale, iso­
lato dal contesto sociale. Lo 
stupro è semplicemente l'atti­
tudine estrema di una violen­
za sociale che trova nella mi­
seria sessuale un ambito in 
cui manifestarsi ». II costante 
bombardamento che è carat­
teristico della nostra cultura 
di stimoli connessi ad una 
sessualità ridotta a merce, 
scissa dall'alterità del rappor­
to — sovente equivocata per 
libertà sessuale — non è cer­
to esente, anche per lo stupro. 
da pesanti responsabilità. 
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